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Concetto generale dell' arte alfierlana. 

La satira non solo s'informa in componimenti 
• di alquante terzine, ma può avere lo sviluppo di 
poema, come il Don Quijote del Cervantes ed il 
Giorno del Parini; o prendere la forma dramma- 
tica, come la comedia d'Aristofane; o diventare 
una violenta invettiva espressa in poche parole, 
come è spesso T epigramma alfleriano, sia poli- 
tico, sia personale: onde, parlando dell'Alfieri 
poeta satirico, intendo dire delle sue satire pro- 
priamente dette, e de' suoi epigrammi. 

La satira alfleriana non ha la gaia, giocosa, 
foUeggiante maniera di alcuni toscani del tre- 
cento, da Cecco Angiolieri a Folgore da San 
Gemignano; non la giovialità, spesse volte tri- 
viale, delle rime burchiellesche e bernesche; non 
r andatura artificiosa del Vinciguerra, del Ben- 
tivoglio e dell'Alamanni; non la bella serenità 



dell' Ariosto ed il brio di Pietro Nelli; né la 
temperata Teemenza di Benedetto Menzini e di 
Salvator Rosa: la satira alfieriana ha carattere 
proprio, originale, poiché tale è nel contenuto 
politico e civile, contenuto che è séguito logico 
delle Tragedie nelle quali più l'indole del poeta 
si scorge. Onde non mi par giusta l'affermazione 
del De Gubernatis che, cioè, l'Alfieri fece « più 
che altro opera letteraria » (1); imperocché l'Al- 
fieri satirico, come ben osserva il Kenier, ha 
grande importanza sia per la paite eatetica, sia 
per la atorica (2). 

Ne' tempi in cui 1' arte è tenuta da' molti 
a servigio di principi e quasi estranea alle con- 
dizioni politiche e sociali della nazione, sorgono 
pili facilmente i poeti satirici: cosi, nel secolo 
XVIII Giuseppe Parini indirizza il suo genio 
poetico a uno scopo altamente civile, e fa l'arte 
non semplice manifestazione del bello, ma nobile 
mezzo di educazione morale; ed egli scrive il 
Giorno, il quale, sebbene sia la rappresentazione 
della nobiltà milanese di quel tempo, è anche 
satira del patriziato delle altre regioni italiane. 



(!) Storia uuiversftle della Letteratura. Voi. XIII. 

(2) R. Renebr, Prefazione all'edizione del Misogallo, ecc.. 
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Vittorio Alfieri ha lo stesso intendimento, anzi 
più alto; ma, sia per indole, sia per educazione, 
i mezzi che usa son diversi, non rinnegando 
mai, in alcuna delle sue opere, quell'ideale di 
libertà che gli dà la caratteristica e lo mostra 
originale. Il suo intendimento artistico, oltre che 
civile, è sommamente patriottico; poiché nes- 
suno, da Dante in poi, ebbe mai concetto del- 
l' arte cosi nobile quanto lui, il qual concetto 
feconda ed avviva tutte le sue opere: le Tragedie 
e i libri Della Tirannide, le Satire e gli Epigram- 
mi. Egli non è imitatore di nessuno; e una dote 
si bella e rara forse gli venne dal non avere 
mai studiato di proposito sino a' ventisette anni, 
onde, appresso, potè il suo genio esplicarsi in- 
genito senza preconcetti. Né giusta è la sentenza 
di Cesare Cantù, quando dice che T Alfieri « dal 
disprezzo e dalla bile attinge un'energia cosi 
opposta alla fiacchezza laudativa del suo tempo, 
che parve originalità » (1); poiché, non dal di- 
sprezzo e dalla bile, ma dal nobile disdegno di 
ogni fiacchezza e da un sentimento di libertà 
tutto romano e greco, il conte repubblicano at- 
tinse quella energia veramente originale, che 



(1) Storia degli Italiani. 
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non gli fa sprezzar l' Italia (1) quale patria, sib- 
bene l'Italia de' principi di allora e de' poeti 
cesarei. Cosi • ricreare letteratura degna alla 
nazione e la nazione a quella ritemperare, fu a 
Vittorio Alfieri termine fisso di tutte le facoltà, 
opera continua di tutta la vita » (2). Ma, per potere 
raggiungere un si nobile scopo, non basta avere 
l'ingegno poetico; bisogna essere nati con doti 
dell* animo speciali, le quali erano nell'Alfieri, che 
da natura avea soiUto passioni forti e veementi. 
Ei va fuori della sua tetra natale, per sen- 
timento di libertà: 

in cor gentile 

Far penetrar l' alta ragion mi affido, 
Che Rii sforza a cercare in stranio lido 
Come ardito adoprar lìbero stile (3). 

Fa donazione del suo alla sorella Giulia per 
dùvassallarsi in tutto dal re di Piemonte (4): 

Rotto ho i ceppi in cui nacqui: a ciglio asciutto 
Oli agi paterni dono, e in un la indegna 
Lor servitù, che a star tremante insegna 
E a non c6r mai d' alto intelletto il frutto (^). 

(1) Cesare Cant^. Storia degli Italiani. 

(2) G. Carducci. Primi saggi. 

(3) V, Alfieri. Rime fllosoflche e politiche. 

(4) V. Alfieri. Vita, ep. IV, cap. VI. 

(5) V, Alfieri. Rime filosofiche e politiche. 
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Egli, dunque, vuol usar Ubero stile, ed ha due 
condizioni innanzi a sé: o essere vassallo, rima- 
nendo in Piemonte (poiché avrebbe dovuto chie- 
dere permesso neir assentarsi dagli stati di Vit- 
torio Amedeo III, e, volendo pubblicare suoi 
scritti, avrebbe dovuto assoggettare il suo in- 
gegno alla critica de' censori); o essere autore nel 
vero significato della parola: ed ei non mette 
tempo in mezzo, e fa donazione di tutto il suo 
alla sorella Giulia, maritata al conte Canale di 
Cumiana (1). 

Cosi r Alfieri rinunzia a tutto: al loco natio 
e alla proprietà per esser libero e per volgere 
questa sua libertà alle lettere e con queste mi- 
gliorare la nazione. E gli giovò, ad esplicare le 
sue idee. Tesser nato nobile e ricco; ed egli stesso 
lo dice: « Il nascere della classe dei nobili, mi 
giovò appunto moltissimo per poter poi, senza la 
taccia d'invidioso e di vile, dispregiare la nobiltà 
per sé sola,, svelarne le ridicolezze, gli abusi 
ed i vizi; ma nel tempo stesso mi giovò non 
poco la utile e sana infiuenza di essa, per non 
contaminare poi mai in nulla la nobiltà dell' arte 



(1) Lettera di V. Alfieri alla contessa G. Canale di 
Cumiana. 
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cb' io profetava. D nascere agiato, n 
e puro: né mi lasciò servire ad altri 
h' onestà poi de' pareDti fece si. 
dovuto mai arroseire dell'esser io i 
qualunque dì queste cose fosse mai 
natali ne sarebbe dì necessità venti 
norameoto alle diverse mie opere: e 
«tato per avventura o peggior filoso 
uomo dì quello che forse non sarò 
Queste parole rivelano 1* indok 
ma se anche noi non avessimo la 
' medesimo scrìtta, pur dalle opere p 
trarre la figura caratteristica del son 
<; non solamente dalle tragedie, m 
dalle satire e dagli epigrammi: sa 
^ammi , i quali , se Spesse volte 
amali, sono sempre improntati di qu 
timento di libertà che agitava il poei 
l'indomito amore all'Italia, la qua 
(dnò libera, una, grande, nella ded 
del Misogallo: < Alla passata, prese 
Italia ». E cosi il concetto dell'uni 
sempre fisso in lui, è sempre viv 



(1) Vita, ep, I, cap. I. 
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mente; e con santa vanità e' già ode gl'Italiani 
avvenire gridargli: 

vate nostro, in pravi 

Secoli nato, eppur create hai queste 
Sublimi età, che profetando andavi (1). 

Ora, delineata la figura di Vittorio Alfieri, e 
determinati il concetto e lo scopo dell' arte sua, 
ci domandiamo: Le satire e gli epigrammi in- 
formansi pure a tale scopo? 

Studiando nell'animo e nelle opere di Vit- 
torio Alfieri, fra le quali son da ricordare le sa- 
tire e gli epigrammi, in cui spesse volte il poeta 
divinò il futuro, noi vedremo che il carattere 
dell' Alfieri è sempre uguale in tutte le sue opere, 
e, perciò, è anche nelle satire e negli epigrammi 
eminentemente civile, e, senza dir altro, italiano. 



(1) MisoGALLO. Sonetto ultimo. 
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Svolgimento storico del pensiero satirico alfieriano. 

Vittorio Alfieri, dopo tre anni di assenza, 
rivedea Torino ai cinque di maggio del 1772, 
nella qual città si poneva a far vita di gaudente 
con gli antichi compagni d'accademia e delle 
prime scapataggini giovanili. Fra questi, dodici 
o più si univano nella magnifica casa del conte, 
posta nella piazza di S. Cario, in una specie di 
società permanente, nella quale, di tra i sollazzi 
e le buffonerie, si trattavano anche questioni 
letterarie e filosofiche. L' Alfieri, in' una di quelle 
riunioni, lesse la scena di un Giudizio universale, 
in cui Dio domanda « alle diverse anime un 
pieno conto di sé stesse » e nella quale erano ca- 
ratteri che si riferivano a persone vive: « questo 
ebbe molto incontro perchè era fatto con qualche 
sale, e molta verità » (1). 



(l) Tutorio Alfieri. Vita, ep. Ili, cap. XIII. 
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Ora, noi dobbiamo porre l'origine letterar- 
ria del pensiero satirico alfieriano proprio nelle 
riunioni che si tenevano nella casa in Piazza 
S. Carlo e in quell'informe Giudizio universale, in 
cui troviamo il futuro autore di satire e di epi- 
grammi satirici e cominciamo a conoscere l' in- 
dole dell' Alfieri rispetto agli intendimenti e alla 
sincerità dell'arte; ìndole che si rispecchia in 
molti epigrammi, specialmente in quelli slanciati 
conti'o i pedanti. 

Nel Giudizio universale, dice Cleopatra presen- 
tandosi alla Vergine: « le vous demande justice 
contre un jeune homme qui, sans me connaìtre, 
compose une mauvaìse tragèdie, dans laquelle, 
pour exaler tout son fiel, il me prete un carac- 
thère horrible et que je n'eus jamais ». La Ver- 
gine consola Cleopatra, rispondendo: « Cleopatra, 
vous sgavez que e' est un des plus anciens pri- 
vilégès de la Poesie de mentir impunément. 
D' ailleurs consolez-vous: la piece sera peut-étre 
sifflée et, sans que le public prenne une meil- 
leure idée de vous, vous serez du moins ven- 
gée » (1). 

Le parole di risposta sono, a parer mio, una 

(1) No VATI. L' Alfieri poeta comico. 
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fiera satira contro i poeti che mentiscono adu- 
lando, e rivelano l'indole dell' Alfieri, il quale, 
sebbene ciò scrivesse allorquando non sapeva 
che diverrebbe il tragedo italiano, avea però la 
speranza di scrivere « qualcosa che potesse aver 
vita » (1). Ed a questo proposito, mi pare che 
non si possa accettare assolutamente il giudizio 
affermativo del No vati suir inclinazione dell' Al- 
fieri alla satira ed al ridicolo; poiché al Conte 
mancava la vis comica serena, il che lo fa venir 
meno a quella satira che, mentre sorride, ferisce 
mortalmente. E vero, egli dice che si sentiva 
inclinato all' « appiccicare il ridicolo si alle cose 
che alle persone » ; è vero, come dice il Nevati, 
che « di questa inclinazione e della potenza in 
lui di esercitare l' analisi psicologica, di scrutare 
ben addentro il cuore degli uomini e colorirne 
col calamo beffardo i vizi e le debolezze », ci 
offrono prova il Giudizio e le Satire; ma pare 
che l'analisi psicologica fosse. nell'Alfieri troppo 
soggettiva, si da non dargli campo a poter os- 
servare serenamente. 

Verso i primi di agosto del 1783, T Alfieri 
tornava in Toscana, per la via da Modena a 



(1) V. Alfieri. Vita, ep. Ili, cap. XIII. 
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Pistoia, e < nel far questa strada tentò per la 
prima volta di sfogare anche alquanto il suo ben 
giusto fiele poetico in alcuni epigrammi >, i 
quali erano rivolti massimamente contro i pe- 
danti fìorentÌDi (1). Cosi egli comincia ad eser- 
citarsi all'epigramma satirico, dal quale dovea 
poi giungere al Uisogallo, satira Aera contro la 
rivoluzione francese eh' ei non seppe o non volle 
o noQ potè vedere ne' benefici effetti. 

Il Misogallo, in cui versi e prose si ce- 
mentano, composto a poco a poco dal 1793 al 
1798 (2;, è una vera satira contro le istituzioni 
delta Francia rivoluzionaria, e chi lo consideri 
8upei*ficialmente si domanda meravigliato come 
mai l'Alfieri abbia potuto disconoscere una ri- 
voluzione, per mezzo della quale si affermarono 
i diritti dell' uomo. 

II poeta intendeva la libertà al modo degli 
antichi, e pei-ció si sentiva fieramente adirato 
contro coloro che, sotto 1' egida della libertà, non 
creavano se non un dispotismo repubblicano (3): 
il nome è cambiato, ma la sostanza è rimasta la 



(1) V. At-riEKi. Vita, ep. IV, cap, XI. 

(2) R, Renier. Prefazione al Misogallo, ec< 

(3) V. Alfieri. Vita, ep. IV, cap. XIX. 
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medesima; Luigi XVI è stato ucciso, ma i re- 
pubblicani 

Han trasmutato V un tiranno in mille: 

ecco come pensa l'Alfieri. Ond'egli vede non 
la libertà a Parigi, ma la licenza: 

Licenza è questa, alla lisciata gota 
Ben la ravviso, e d* ogni pudor priva, 
Volger si affretta la sua breve ruota. 

Cosi r Alfieri s'addestrava alla satira; poi, 
dimesso il pensiero di scrivere tramelogedie come 
r Abele, si poneva addirittura a comporre satire 
propriamente dette (1), le quali venivano ispirate 
al poeta da considerazioni politiche, civili e let- 
terarie su' suoi tempi: in tal modo, egli cercava 
di distrarre la sua mente dalle condizioni in cui 
cadeva allora il Piemonte, per opera della odiata 
invasione francese. E seguitò poi a scrivere 
satire e ad aumentare il Misogallo, nel quale 
« aveva riposta la sita vendetta e quella della sua 
Italia » (2); finché nell'anno 1797 portò le satire, 
come ora sono, al numero di diciassette (3); indi 
dal 1800 al 1802, cioè negli ultimi anni di sua 

(1) V. Alfieri. Vita, ep. IV, cap. XXIII. 

(2) V. Alfieri. Vita, ep. IV, cap. XXIV. 

(3) V. Alfieri. Vita, ep. IV, cap. XXV. 
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vita, ideò e scrisse sei comedie, in alcune delle 
quali troviamo il medesimo concetto ch'è negli 
epigrammi, nelle satire e nel Misogallo. 

Dalle sue medesime parole, noi ricaviamo 
che il senso del ridicolo e della satira, che ab- 
biamo veduto in un grado di semplice prova nel 
Giudizio universale, non venne mai meno nello 
spìrito del poeta; e che egli, al termine de' suoi 
giorni, dovette cedere « ad un nuovo (e per dir 
meglio) ad un rinnovato impulso naturale for- 
tissimo ", quello, cioè, di scrivere comedie. 

Cosi l'Alfieri, che aveva cominciato a com- 
porre un'operetta satirica ne' primi anni della 
sua giovinezza, chiudeva gli occhi nel sonno 
della morte, mandando ancora alla patria un 
lampo fulgente del suo spirito in una forma 
letteraria che per lui diventava vera satira: la 
comedia. 






III 



Le Satire. 

La satira, presa nel senso d' un' impreca- 
zione o d' una invettiva o d' un discorso violento, 
è molto antica e fu anche conosciuta dagli 0- 
rientali; ma la satira che sorride e pur ferisce, 
che accarezza ed è pungente, che è sarcastica e 
par bonaria, è « cosa greca e latina da prima, 
poi principalmente italiana ed inglese » (1). La 
satira italiana è forma naturale e propria della 
nostra letteratura, da alcuni poeti del trecento 
sino al Parini ed al Giusti, i quali diedero, spe- 
cialmente il primo, un contenuto tutto nuovo 
alle lettere: la satira di Vittorio Alfieri è classica 
per la forma, come quella che non si discosta 
dalla maniera del Vinciguerra che fu primo ad 
adoperare le terzine; ma, pel contenuto, o, me- 



(1) Angelo De Gubernatis. Storia universale deUa Let- 
teratura, voi. XUI, pag. 188. 
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glio, pel concetto che l'Alfieri avea dell'arte e 
per la nobile missione che !e affidava, si avvi- 
cina a quella del Parìni, massimo fra' SAtìrici 
d'indole propriamente morale e civile. 

Studiando araorosamente tutta l'opera sa- 
tirica alfleriana, rintracceremo in essa, non solo 
quel sentimento austero di libeilÀ che infiam- 
mava r animo del poeta, ma anche quel concetto 
nobile dell'arte che guidava la mano a comporre 
le tragedie: l'educazione, cioè, patriottica e ci- 
vile del popolo italiano. 
* 

Quale lo scopo della satira alfìeriana? 

Nel sonetto Al benevolo lettore, il poeta ci 
dice che potrebbe parer cosa lodevole il dissi- 
mulare i vizi degli uomini con penna peritosa. 

Poiché medici DOÌ non eiain pur sani; 

ma a questo verso tagliente e' fa seguire ben 
altri i quali dicono che un' ira generosa, indo- 
mabile non frena i dardi, sieno utili o vani. 

Questo sonetto è come la sintesi delle satire 
alfieriane ed è come la guida allo studio di esse: 

Pria le Satire giudica, me dopo, 

ha detto il poeta; e noi faremo cosi. 
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Nella satira « Il cavalier servente veterano » 
il poeta dipinge comicamente quella genia di per- 
sone che, nel secolo scorso, erano una parte 
principale della società aristocratica; ma il ridi- 
colo, che fiorisce in molti versi, viene spesse 
volte distrutto da una forma non gaia: imperoc- 
ché sappiamo che, se non è sotto il velo dello 
scherzo, è men pungente la satira. 

Esco non escu or colla spada in campo 
Contro ai vizi e gli error del secol nostro, 
Oh* è di si larga mèsse intatto campo.?: 

tal principio mi sembra, con la susseguente per- 
sonificazione della Verità, uno de' più brutti luo- 
ghi comuni della retorica. Ma il vero umorismo 
comincia solamente air incontro del poeta con 
r elegante cavaliere, la cui descrizione, come 
quella che già prima il Parini avea fatta del 
Giovin signore^ è una viva rappresentazione: 

Giovin d* aspetto, ha il crin canuto e folto; 
E ad ogni scossa della ricca testa 

Di bianca polve in denso nembo è involto; 
Polve ha il petto e le spalle, infra cui pende 
Del crin 1* avanzo in negra tasca accolto. 

S'aspettava il poeta che gli venisse incontro 
un guerriero, invece si trova di fronte uno, che, 
è vero, porta il brando pendente al fianco^ ma 
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che pure è sol premuroso dell' eleganza delle 
sue vesti. 

Questo punto non raggiunge la fine ironia 
parinìana, la quale prende vita dalle parole del 
poeta in contraddizione delle idee che intrav- 
vediamo in esse. 

Nel Giorno i servi apprestalo l'armi al di- 
vino Achille; ed ecco già « ferve il gran lavoro », 
il qual consiste nel porgere la veste serica e le 
tiepide pelli al giovin signore: ora, qui l' ironia 
del Parini è veramente fiera mentre pare cosi 
dolce. 

L' Alfieri mostra involto in denso nembo di 
polve il cavalier servente; ma il Panni esorta 
il suo Rinaldo ad avventarsi animoso nella neb- 
bia, eh' è cipria, producendo una grande ilarità 
nelle parole: 

Oh bravo ! oh forte I 

Tale il grand' avo tuo tra 'I Turno e '1 foco 
Orrìbile di Marte - 

Se non che, l'Alfieri si avvicina, anzi va a 
paro, alla satira pariniana, nella narrazione messa 
in bocca a quel gentil mesz' ttomo, il quale, finché 
fu cavalier servente, e bastante, un giorno, alle 
donne, vide sparse per tutta Italia le sue glorie; 
ma ora, infrante le armi dal lungo donneare. 
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( non ha più gioventù: « e gioventù ai tacque », 
j dice malinconicamente il cavaliere. 

Per la storia de' coatumi nello scorcio del 
Becolo XVIK, Il cavalìer servente veterano ha 
grande importanza ed è necessario compimento 
a pariniana; e se leggiamo la comedia 
che è, tra le sei dell'Alfieri, •^ pretta 
ùnta », {!) noi riscontriamo molti de' 
he sono in questa satira e nell'altra 
azione ». La scena saporitissima del 
n cui si legge la scritta nuziale, è un 
ito più largo delle bellissime terzine del 
•.rvente, perché in queste noi abbiamo ciò 
a donna deve fare il cavaliere, sotto 
degl' italici maiiti; in quella, ciò che 
ovine divenuta moglie di un vecchio 
dentato, ma ricco e bonario: essa vorrà 
io di carrozza per solo suo uso; un 
libero e tavola da sola, volendolo; in- 
Linque a suo piacimento; letto separato, 
o; libertà di ricevere chi vuole, giovani 
belli o brutti, e di mattina e di sera; 



Alfieri. Epig. < Parere dell'autore sulle ! 
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e vorrà amici e il cavalier servente a tavola, 
senza che ciò dispiaccia al marito, 

È questa una vera e viva dipintura, sia che 
gli sposi si chiamino, come nel Divorzio, Lucre- 
zia Cherdalosi, bellissima ma corrotta giovine, 
e Fabrizio Stomaconi, vecchio e brutto, ma ricco 
e bonario; sia che abbiano un altro nome. Ma 
il comico della satira U cavalier servente veterano, 
si fa più vivo quando il cavaliere dice che il 
suo *.: decoro » vuole che egli serva alla più 
bella delle dame, (poiché quel • decoro » fa 
contrasto con la cosa che si opera) e quando 
termina, dicendo: 

Il vedi ormai, che ai mali miei eoi morte 
Dar può (ine. Su, via, dammela tosto; 
eh' io me stesso ucciderò da forte. 

Però non mi pare venga a proposito il ricordo 
che l'Alfieri fa del Giorno, ne' seguenti versi: 

Ben ti ravviso: precettor già avesti 
Del rito amabìl cui si ben tu osservi, 

Uom eh' a. tue spese celebre rendesti; 

invece ben detta e pungente è l'invettiva ch'egli 
volge a' suoi contemporanei, la quale invettiva 
è come la morale di tutta la satira: 

Non eh' oltre l' Alpi il maritai costume 
S'abbia tra' ricchi più securo ostello; 
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Ma il lungo inveterar nel tenerume 
Che in noi doppia il servaggio in cui si nasce, 
Pur troppo è tutto italico marciume. 

Nostro è il morir d* anni sessanta in fasce; 
B, omai sdentati, balbettar d* amore; 
E averne^ scevre dei piacer, le ambasce: 

fiere parole, le quali sono satira morale, civile, 
politica, ed anche letteraria; imperocché quel 
« tenerume » e quel « balbettar d'amore » ci 
fan pur vedere i poeti dell' Arcadia. 

< E quasi che non gli basti tale invettiva pe' 
soli Italiani, il poeta gìtta un dardo, a sghembo, 
si, ma non meno violento, agli stranieri, co' due 
primi versi riportati che ci ricordano parecchi 
punti della Vita ne' quali egli parla de' suoi 
colpevoli amori. 

Nella satira « I re » è il concetto politico 
dell' autore delle tragedie , è il repubblicano 
che dice: 

Solo osi i Re disfare un Popol fatto. 

La repubblica è possibile, pensa l'Alfieri, 
solamente quando il popolo sia capace di go- 
vernare; altrimenti, disfacendosi del re, 

. . . . fìa stolt* opra e da penti rsen ratto, 
S* indi a poco fìa d* uopo il ristamparlo. 



Questi versi dichiarano meglio 
e ciò che il poeta pensa politicamen 
venir su furiosa la rivoluzione fri 
quale i molti spadroneggiano, cangia 
ranno in mille; egli crede che quel 
dalle Alpi non sia capace di goverm 
ma di governo lìbero, e presagisce 
prima, il dispotismo militare napoli 
il poeta non vuol parlare ai re, pe' q 
che « mìglioranza non ha ingresso • 
satire per migliorare gli altri uomin 
non i re eh' ei non annovera « fra . 
poiché questo non gli è « concesi 
sgorga viva la satira, la quale d 
nel verso 

Per far ottimo un Re, convien disi 

Ma, perché ha egli riportato il 
Salomone: « Togli l'empio dal cosp 
ed awalorerassi il di lui trono dalla 
Non è questa una contraddizione ci 
della satira? 

A me pare di no, perché forse 1' 
sava ad una « miglioranza » ne' re 
consigliati da ottimi ministri. 

Questa satira ci fa ricorrere c< 



con l'altra, e che pur cosi e' rimanesse, nel 
pensiero, repubblicano? L'Alfieri, si sa, inveisce 
contro tutti e contro tutto; onde sì può pensare 
eh' egli non avesse un concetto chiaro della for- 
ma di governo che avrebbe voluto, mentre sì 
può certamente asserire che sempre egli inten- 
deva si fosse rispettata la libertà. La miglior 
guida nel giudicare il pensiero politico di Vit- 
torio Alfieri è la sua medesima parola; e noi 
sappiamo che egli si propose di combattere la 
tirannide ■> sotto qualunque o placido o frenetico 
stupido aspetto > si manifestasse o nascondesse. 
Queste poche parole sono come il testamento 
politico del conte repubblicano. 



Se nella satira « I re » v' ha nobile disde- 
gno pei principi, nell'altra « I Grandi » v'ha 
il dispregio per quei che ripongono la loro gloria 
solo nella discendenza del sangue purissimo, ce- 
leste. L'Alfieri non si trova mai in contrad- 
dizione con le sue idee: egli disprezza i grandi, 
ossia quei pigmei i quali non hanno da vantare 
altro se non una nobiltà antica; ma ne esclude 
coloro che alle glorie avite aggiungono le pro- 
prie virtù. È il medesimo concetto che esprime 
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nella Vita, quando dice che Tesser egli nato di 
nobile schiatta giovò a non fargli dare la taccia 
d' invidioso: ei sentiva la nobiltà de' suoi natali, 
ma era orgoglioso di aver qualche cosa in sé 
stesso che nella maggior parte de' nobili non 
era. Egli, di libero animo, non potè mai vivere 
nella corte, e, sappiamo, disprezzò il Metastasio 
perché lo vide a Vienna far la genuflessione 
d' uso a Maria Teresa; ora, V intendimento mo- 
rale deir Alfieri è in questo: vuole, spargendo 
il ridicolo suir educazione de' giovani patrizi, 
educare a forti sensi l'italica gioventù: 

Di lor prosapia i ranipollucci accolti 
Soa per grazia del Sir tra i paggi, eletti 
A grandeggiare in sua livrea ravvolti. 

Che non imparan poi ne* regi tetti ? 
Mescere al Dio, scalzarlo, riforbirlo, 
Tenergli staifa, incendergli i torchietti, 

E in mille altri sublimi atti servirlo; 
Finché, novelli Achilli, escano in guerra 
A tai prove, eh' eli* è favola il dirlo. 

Che fia poi quando in peregrina terra 
Armati van di Segretario e cuoco 
Ambasciate compiendo in cui non si erra, 

Purché dì e notte avvampi il pingue fuoco. 
Cui dotto Apicio Gallico maneggia, 
E purché Sua Eccellenza dica poco ? 

Tornarsen quindi ver la patria reggia 
Veggo il Magnate di allori sì carco, 
Che il serto quasi gli orecchioni ombreggia. 



Qual darassi a tant' uonio or degno incareo ? 
Ei guerriero, ei politico, del paro 
Logrd la penna in campo, ia corte t' arco. 

In questa satira, mentre pare, che il poeta 
descriva seriamente, nasce vivo il ridicolo ed 
il comico, specialmente nella fiera ironia * ei 
guerriero, ei politico », e nelle parole « veggo 
il Magnate di allori si carco » , come nelle altre 
s logrò la penna in campo, in corte l' arco » . 

Bisogna notare che quando l'Alfieri non si 
lascia trasportare dall' invettiva, la sua vena sa- 
tirica è veramente mirabile per sale comico e 
per dicitura limpida e gaia. 

Il Magnate sarà, dunque, magistrato; ma la 
regina predestinava a cancelliero un vescovetto 
« di buon nerbo »: furbo, anziché no quel huon 
nerbo, che ci fa non poco soiridere maliziosa- 
mente ! 

Ed ora comincian gl'intrighi, ora che 

Astrea, vedendo Bue bilance appese 

Al Pastora], vieppiù (ma invan) si duole. 

Stupenda è la desciizione del paggio che 
diviene ambasciatore e poi magistrato con molte 
decorazioni, e bella è la rappresentazione de- 
gl'intrighi per la nomina a cancelliero; ma la 



i nasce quando il poeta dice che il 
indo arricchire, sposa un'aurea moglie: 

cca d' impuro sangue, ella gli toglie 
Dcconcin di stemma gentilizio, 
li (tà d' una o più città le spoglie; 
lè il di lei babbo a eua prosapia inizio 
DQ ribalde usure (a quel eh' uom dice) 
mpronio spolpando, or Caio, or Tizio, 
isto il Grande al vii suocero disdice 
asa: dal Gran Giove la aurea pioggia 
e la sposa; e il più saper non lìce. 

ae abbìam sorriso sin qui, or ci sen- 
)ortati dalla corrente satirica negli ul- 
versi che ci fan ridere, mentre pur 
I mal repressa e nobile ira dell' Al- 
ae' letterati che prostituiscono l' arte: 

Alle laute sue cene ei disonora 
li begli ingegni, il cui venale brio 
«ignorili stupidezze indora. 

da la descrizione in cui si dice come 
5ia venuto in grazie appo il re, e in 
Ta r intrigo delle meretrìci e de' cor- 
idro importante, perché viva rappre- 
ii costumi nelle corti del secolo XVIII. 
satira ha il medesimo concetto mo- 
nella massima opera poetica del Pa- 
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rini: anche T Alfieri sdegna le vili arti e vuole 
abbattere le false grandezze. 

* 

« La plebe » è in relazione logica con « I 
Grandi »; in essa abbiamo lo stesso concetto 
ch'è negli epigi'ammi slanciati contro gli « schiavi 
francesi », poiché per T Alfieri sono detestabili 
sia i nobili ignoranti, sia i plebei diventati ric- 
chi sol desiderosi di nobilitarsi nel sangue, il 
che gli rende più che mai ridicoli: 

Ti chiamavi Giovanni a pochi mesi, 
Ne motto mai facevi del casato; 

ed ora 

Sei Giovan De-Giovanni diventato, 

dice ironicamente il poeta. 

Ma non sa il plebeo arricchito che 

Nobiltà né si toglie ne si dona: 

concetto nobilissimo che racchiude una fiera le- 
zione data ai nobili di antico sangue e ai ple- 
bei che desiderano nobilitarsi. 

Questa smania di voler parere d'illustre 
prosapia era piaga antica, formatasi neir animo 
degr Italiani durante la dominazione spagnuola; 
onde anche il Nelli, poeta che fiori nel se- 



ti 
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1, aveva in una bella satira sferzati 
he tengono dietro a vani onori, e gli 
li che creavano nobili a bizzeffe. 
Ifìeri mostra tutta la grandezza del suo 
emico d'ogni viltà, ne' seguenti versi: 

Uom tu sei: chiaro farti, il pnò la guerra, 
aratro stesio, anco il ben colto ingegno: 
gì iatera la fronte, ogni arte afferra. 

SSimo: nel dant«9co « ergi intera la 
egli ci appare come statua dallo sguardo 
I, sprezzante i pregiudizi sociali. Ergi la 
ice il poeta, se sei di onesti genitori, 
nche tu sii figlio di contadini; ma se 
tra la feccia dei cittadini, sei pregno 
ia. 

lita egli a dire ironicamente che il De- 
i nacque da una madre impudica, la 
ircanteggiava le figlie, e da un tavernaro, 
vò a diventai- ricco sino al punto d'a- 
moglie la figlia di un magnate; cosicché 
I il passato vergognoso è morto, anzi è 
)ilissimo. 

testa una satira anche ai matrimoni, poi- 
leta dice che il Magnate dà in isposa la 
ricco plebeo, che • dar/a ci deve •; e 
, cresce ancora ne' seguenti verei, di 



cui il terzo è, a parer mio, tutta un 
degni usi di corruzione; 

Questa di nobil prole babbo fatti: 
Già tre maschi e una femmina ti han 
Si bene ai aignorili uai ti adatti. 

E la moglie del De-Giovanni, 
proprio un' imagìne « sputata » di 

Sarà da immensa dote induchesu 
Ciò disse il Vate al suo nata) pn 

Qui r Alfieri non risparmia la 
poeti adulatori ! 

I figli del magnate saran cont 
anzi, uno di essi, sarà fatto vescov 

Eletto il terzo al vescovil mei 
Sta imparando il latino B 1' impo 
Che Cristo non è merce da Band 

Quest' ultimo verso ci può dare 
de' concetti religiosi di Vittorio Al: 

Cosi nasce la prosapia arricchì 
predestinata a splendidi maneggi i 
cipato; ma, qualora questo cada, ei 
gridar morte al re. 

Questa satira veniva scritta nel 
r Alfieri avea già veduto salire i 
plebe: or non pare che il poeta ab 
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. Francesi della rivoluzione ? E non 
forse i medesimi concetti in parecchi 
li del Misogallo? 
il plebeo diverrà Grande, ma poi sarà 

irrestato, impiccato, condannato, 
'rocessato, ìd poche ore, alla rinfusa. 
In sulle Forche ei muor, sotf esse nato, 

la delle tante scene della rivoluzione 
che, forse, ha ispirato queste parole 
I adirato del conte repubblicano, 
incigueira avea ripreso il volgo, par- 
mposamente di sé: 

Taci, dunque, ignorante e cieco vulgo, 
eno di sogni, d' ombra e pten di fumi, 
le troppo al debol tuo viso refulgo; 

re in tal modo della plebe non è sati- 
è dispregiare ignobilmente. Non cosi 
due secoli dopo, il quale, nobile come 
uerra, sa quel eh' è degno di essere di- 
6 quel che deve essere lodato, 
a stessa lode non gli si può dare per 
' La sesqui- plebe », la quale non è 
ivettiva e ci fa pensare che egli voglia 
-a gittar l'infamia su tutti. Imperocché, 
' uomo virtuoso, pel poeta ? Non i cosid- 



— se- 
detti Grandi, e a ben ragione; non la plebe che, 
cambiando condizioni di vita, prenda de' nobili i 
soli vizi; ma neanche il ceto degli avvocati, de' 
mercanti, ecc., i quali vivono col lavoro: avvo- 
cati e mercanti ch'ei prende di mira furiosa- 
mente nella satira « La sesqui-plebe ». 

E falsa è la sentenza a proposito del para- 
gone tra il Grande e il Medio Ceto; 

Il Grande e it Ricco, ta cui man nuli* opra, 

Spende Ìl suo; quindi agli altri egli non nuoce, 
Ed è men boìzo perchè ei già sta sopra. 

Certamente, qui l' Alfieri si lasciava vincere 
dall'ira verso gl'impostori, ira ch'egli esprime 
vivacemente anche nell'epigramma: 

Re, confessori, medici, avvocati, 
Chi vi ha creati ? 

In verità, non ai trova nulla che qui giusti- 
fichi il nome di satira; poiché questa deve avere, 
se non sempre la serenità di chi vuol correggere 
ridendo, almeno una ragione di fatto su cui 
possa fondarsi. 



Senza ira partigiana, senza esagerato od in- 
giusto odio alcuno, è l'Alfieri nella satira • Le 
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leggi »; nella quale non è repubblicano, non è 
monarchico, ma solo libero uomo che dice: 

Quai che i governi sien, legizzan tutti: 
Ma nei liberi il buono ha sol ricetto. 

È terribile la viva rappresentazione che il 
poeta fa delle leggi ne' governi assoluti, rappre- 
sentazione di costumanze italiane de' tempi suoi. 
— Uccidere un cervo od un fagiano significa 
farsi punire, perché tali animali sono sacrosanti e 

Nati a immolarsi da regnante destra; 



Ma se ad altr* uom, col fello animo sgherro 
Da tergo, a tradimento, hai dato morte, 
Spera: appo i Re fìa remissibil erro. 

Ne il mio dire oltre il ver qui paia forte: 
D* Italia parlo, di delitti or madre. 
Cui forza è eh* io giustizia o infamia apporta. 
- Due sono, Itali miei, V opre leggiadre. 
Che or ci fan noti: timorosa pace, 
E ognor di sangue pur vostre terre adre. 

È il concetto civile e patriottico che informa 
tutte le opere dell' Alfieri. 

Sarcastica è l'ira del poeta ne' seguenti versi: 

Ma il percussor forse percusso ei muore ? 

No: mentecatto è il misero omicida 

Ricco, aggiungi: e V Italia abbia il su' onore. 

Tutta la satira è una stupenda invettiva dan- 
tesca: il conte desidera la patria una, libera, 



forte; ma ciò, da lui divinato, avver 
ci saranno 



ora r Italia, la quale 

TleB I' omicidio in rissa un peccatuci 
Tanto a chi infrange il Venerdì seve 

è solo in questo una ed intera. 

Lo scopo di migliorar con le leti 
zione, guida la mente del poeta in qi 
lissimi versi; ond'egli mena scudisciafa 
sugli avvocati difensori degli assali 
cerdoti che, per le immunità de' ra 
delle chiese, accoglievano gli assassii 
vano un argine alla giustizia, se giù 
delle leggi. — L' Italia tutto sopporfa 

Se parli, o scrivi, o pensi, ella ti stro 

Fiero e terribile è questo verso, 
r indole altera e la libera anima del ] 
italiano del secolo decimottavo. 

Secondo il concetto della verasati: 
punge, ridendo, noi qui non troviarac 
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e il ridicolo; ma, come in molti epigrammi, un 
gran concetto: la patria. 

* * 

Viva, lepida, pariniana sgorga la vena sa- 
tirica deir Alfieri neir Educazione^ la quale è 
forse una delle più belle satire che sieno mai 
state scritte dall' Ariosto in poi. — Il dialogo tra 
il prete pedagogo e T illustrissimo signor Conte 
è naturale, spontaneo, spedito; e noi vediamo il 
povero pretonzolo tutto dimesso star dinanzi a 
quella bestia di conte. Il prete è da messa, e 
perciò la dirà alla contessa; e sa il latino benone: 
ma che importa ? Il latino è un rancidume; ben 
altro ci vuole per V educazione de' giovani: 

Ho sei figli: il Contino è pien d* ingegno, 
E di eloquenza naturale un fiume. 

Un pò* di pena per tenerli a segno 
I du* Abatini e i tre Cavalierini 
Daranvì; onde fia questo il vostro impegno. 

Non me li fate uscir dei dottorini: 
Di tutto un poco parlino, in tal modo 
Da non parer nel mondo babbuini: 

Voi m* intendete 

Grande impegno, davvero ! L' Alfieri rap- 
presenta r educazione de' giovanetti nobili del 
suo secolo; egli ritrae vivamente i costumi della 
famiglia aristocratica, corrotta. 



• 

I 
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Ma il riso scoppia, per l' inarrivabile vena 
umoristica, quando leggiamo dell'ira che si desta 
nel conte per la maraviglia del prete che si 
vede pagato a tre scudi, mentre il cocchiere 
ne ha sei. 

Che impertinenza I 

Mancan forse ì Maestri, &nco a da' scudi ? 

Sublime queir impertinenza ! E noi segui- 
tiamo a ridere, perché non mancano ora né 
maestri a due scudi né gente che li stimi per 
tal prezzo. La commedia « II Divorzio » e la 
satira « L' educazione » si completano a vicenda, 
che l'una e l'altra si rincontrano in molti concetti. 
II conte dice: 

Mi acordai d* una cosa: la ragazza 
Farete leggicchiar di quando in quando; 
Metaatasio, le ariette; ella n' è pazza. 

La ai va da sé stessa esercitando; 
Ch' io non ho il tempo e la contessa meno. 

Già: il conte non ha tempo per l' educazione 
de' figli, perché, forse, dovrà badare ai cavalli 
e alle donne; e la contessa, meno, la quale, 
certamente, ha da pensare a ben altro, forse 
a tutta quella vita di cui è un vero ritratto nella 
scritta nuziale del Divorzio. La ragazza dovrà 
studiare Metastasio: e qui è una pungente ironia 
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pel gusto dell'arte di quei tempi e pel modo 
nel quale era intesa V educazione della donna. 

Ma la satira finisce, e comincia, senza ve- 
lame, il fiero sdegno, nel finale: 

• 

Educandi, educati, educatori 
Armonizzando iti si perfetta guisa, 
Tai ne usciam poscia Italici Signori, 

Frigio Vandala stirpe, irta e derisa: 

terribile monito all'Italia, degno in vero della 
grand' anima del poeta astigiano. 

Questa satira, e per la forma limpida, facile, 
direi quasi popolare, e pel contenuto che si può 
riferire fors' anche ai nostri tempi, è la migliore 
deirAlfleri; perché in essa non vi è né invettiva, 
né sarcasmo, come spesso avviene nelle altre, 
ma una serenità la quale accresce la forza sa- 
tirica. Il contenuto di questa satira ci richiama 
alla mente un' altra poesia: « L' educazione » 
del Parini. Nella satira alfieriana è lo stato del- 
l' educazione di quei tempi; nell' ode pariniana 
è l'ammaestramento amoroso per una buona edu- 
cazione della gioventù italiana, specialmente 
dell'aristocratica. Il conte della satira alfieriana 
vuole che i suoi figliuoli sappiano un po' di tutto 
e siano tenuti a segno dal pedagogo; ed in ciò 
l'Alfieri lascia intravvedere, come in tutte le ' 






— 42 — 

sue opere, ch'egli vuole un'educazione di gio- 
vani forti e di corpo e d'animo. 

E questo concetto, mi pare, è anche dell' ode 
bellissima di Giuseppe Parini. 

* ' 

« L' Antireligioneria » è satira? — Il poeta 
enumera i pregi delle religioni ebraica, cristiana, 
maomettana, le quali crearono, distruggendo; ma 
la religione che vuole Voltaire, che cosa è mal? 

Qui non vi è satira alcuna, sibbene un'in- 
vettiva contro il filosofo francese, contro il « cer- 
vello gallico sodo » ; questa satira è solo impor- 
tante per la storia de' pensieri e de' sentimenti 
religiosi del conte repubblicano. 

Ma vera satira, come quella deìV Edticazione^ 
è « I Pedanti »; il cui riso ironico nasce dal 
gaio dialogo tra don Buratto e il poeta: è il daido 
slanciato contro i cruscanti fiorentini, anche per 
mezzo di epigrammi pungenti. L' Alfieri dice (1) 
che a Firenze visitò alcuni pedanti, « masche- 
ratole di agnello, per cavarne o lumi, o risate » ; 
in verità dalla conversazione con quelli non 
ricavò se non risate, le quali son vive nella sa- 



(1) Vita. Ep. IV, cap. XI. 
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tira « I Pedanti », e lo stimolo ad alcuni sa- 
poriti epigrammi. . 

Ebb'egli il torto di adoperare il verbo va- 
girei Ebbene, 

con si fatta macchia, addio Sonetto ! 

Comincia cosi il comico, che cresce quando il 
poeta vuol difendere il suo modo di • scrivere: 
è la satira contro coloro che gli rimproveravano 
lo scrivere conciso, serrato, un po' duro: 

Tardi, è ver, mi addossai la dura salma 
Grammatical: ma non eh* io mai spregiassi 
Del purgato sermon 1* augusta palma: 

Bensi volgendo mal esperto i passi 
Ver la nov* arte del dir molto in poco, 
Era mestier eh* io nuovamente errassi. 

« Dir molto in poco » e tenere « sempre 
intensi » i lettori, è quel che vuole il poeta; e 
ciò era veramente un' arte nuova, perché antitesi 
di quella che ha molte parole e poco contenuto. 

Tal concetto è anche negli epigrammi; ma 
ciò che r Alfieri pensava dell'arte, noi compren- 
diamo chiaraqaente in questa satira, dove, sotto 
la veste dell' umorismo, e' fa la difesa delle sue 
tragedie. Perché dire in tre parole quanto si può 
in venti? — Da queste contraddizioni, cioè da 
quello che vuole don Buratto contrario a quel 
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che vuole il poeta, nasce proprio il ridicolo, e, 
quindi, la satira vera. — Metastasio, 3Ì, perché 
questi è norma 

Che i lìreci imita, e i Greci a un tempo ammenda. 

Tutta la sua Tragedia, in blanda forma 
iìli alti BeoBi feroci appiana e spiega, 
Si che l'alma lì beve e par che dorma. 

In verità, ci voleva il sonno per gì' Italiani! 
Ma l'Alfieri sa di doverli destare; sa che non 
versi molli, si bene duri, stentati, ma pensati ci 
vogliono; è questa la nobil miaaione che lo fa 
poeta nel vero senso della parola. Oh, l'Alfieri 
seguirà i consigli di don Buratto e rifarà le tra- 
gedie in manto greco; cosi, i versi saranno mo- 
desti, trissineggianti ! — In tal guisa la satira 
diventa sanguinosa nell' ultimo verso della ter- 
zina finale: 

E alle corte, a mostrarle in quanta stima 
Io '1 tenga, innanzi che il mio dir finisca, 
Do il mio Sonetto all'acuta sua lìms. 

Che inibisce si ben che 1' uom vagisca. 

Non si deve adoperare il verbo vagire che 
non è di Crusca; ma, intanto, gl'Italiani vagi- 
scono con i versi molli, col dir ben poco in molte 
parole e con le ariette del Metastasio: l' Alfieri, 
invece, vuole l'arte che fa pensare, che non fa 
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, che desta nell'anima alti sensi; vuole 
minentemente educatrice e patriottica, 
satira « I Pedanti », come ■ L'educa- 
, è fra le più belle del poeta, non solo 
tenuto, ma anche per la forma; ed egli 
gè in essa il massimo del comico, me- 
a finta serenità dell'animo. Anche Sai- 
osa si era scagliato contro i cruscanti, (1) 
, a parer mio, non raggiunge 1' umorismo 



satira ^ I viaggi » é una vivace descri- 
3' viaggi che il conte fece per l'Europa; 
è da notarsi il suo giudizio severo sul 
jio e su' Francesi, i quali egli disprez- 
che prima della rivoluzione; e l'altro su' 
i, in contrapposizione di quello su' Fran- 
ti dunque abbiamo una viva descrizione 
ilche colpo pungente qua e là, non una 
scendo il senso vero della parola; però, 
orma, questa satira è bellissima, che in 
itoli il poeta ha condensato, comicamente, 
materia della Vita. 

edi la satira eulla Poesìa. 
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E la medesima cosa possiamo dire dell'altra 
satira « I duelli », nella quale è rappresentata 
la prepotenza, nella bella scena fi*a Marte e Vul- 
cano innanzi al trono del padre loro, il sommo 
Giove, il quale 

men egra 

Che i Re terrestri ìa se la mente acchiude. 

Comica è la descrizione de' Satiri e dei 
Fauni imbaldanziti, nella quale è il concetto che 
la plebe diviene impudente, se non teme. — 
L'Alfieri dice essere il duello un uso barbaro, 
ma aggiunge pure che solo dove v' hanno « ade- 
guate leggi » è possibile bandire il duellare. Il 
poeta vuole punita l'ignavia: 

Che s' egli è forza ognor che si sbatacchi 
Giustizia, almen (come natura il vóle) 
Soggiacciano d' ignavia i tristi sacchi. 

E cosi, come per Dante, anche per lui gì' i- 
gnavi sono indegni di misericordia. Però, questa 
satira, non ha, mi pare, molta importanza; essa 
non appartiene a tutti i tempi, che, ora, l'Alfieri 
non avrebbe scritto in tal guisa, e avrebbe mo- 
dificato il suo giudizio su' duelli, i quali, volere 
o no, sono un pregiudizio sociale a cui non sap- 
piamo ancora resistere. 

* 
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L' Alfieri esplica nella Vita^ nel Misogallo, 
negli epigrammi e nelle satire il suo fiero odio 
contro i Francesi: cosi nella « Filantropineria » 
vuol mostrare che questi non sentono quel che 
dicono. Ma V unica parte umoristica di questa 
satira è V inno elevato a Voltaire, inno che fa 
della « Filantropineria » logico compimento del- 
l' « Antireligioneria ». Il comico nasce dalla 
contraddizione delle idee filantropiche predicate 
da' Galli: questi gridano V abolizione della schia- 
vitù e della pena di morte, ma aggiungono, su- 
scitando il riso: 

In nome della Santa Umanità, 
Chi vuol che i rei s' impicchino, si uccida, 
E in nome della Santa Libertà, 

Chi non crede in Volterò e in noi si uccida: 
A farla breve e ripurgare il Mondo, 
Ogni Ente non filosofo, si uccida. 

In questi versi, non è egli vero che T Al- 
fieri ha preceduto la poesia gaia e birichina di 
Giuseppe Giusti? 

Fiera invettiva è la satira « Il commercio » 
nella quale il poeta ha prevedute molte quistioni 
importanti del secol nostro; egli grida: 

Arti, lettere, onor, tutto è stoltezza 
In questa età dell' indorato sterco, 
Che il subitaneo lucro unico apprezza: 



Tracce d' amor di gloria invaa qui cerco, 
Né di pietà religiosa 1" orme. — 
Chi Bei ? che fai ? Son tutto: io cambio e merco. — 

E terribile l' ultimo verso, il quale pare 
scritto anche pe' giorni che or sono. Ma ha ra- 
gione in tutto, r Alfieri ? È veramente il com- 
mercio « mestiero da vigliacco »? Qui erra il suo 
giudizio, qui è l'esagerazione, specialmente nella 
dipintura de' commercianti; ma è pur vero che 

Non a' irapiogtia né Popolo né Stato 
Mai pel commercio, bb dieci altri in pria 
Vuoti ed ignudi non fan lui beato. 

Il poeta si scaglia massimamente contro gli 
Olandesi, i Britanni e i Genovesi; egli dice che 
quando in un secolo è grande il solo danaro, 
ogni virtù è tenuta in poco conto e 1' egoismo 
diviene invadente: da questo aspetto, anche « Il 
commercio » è nobile esplicazione dell' animo 
dell'Alfieri. Il quale, nella satira « I debiti », 
intimamente coUegata alla precedente, ai scaglia 
tenibile sulle condizioni sociali degli Stati; 

Mercantuzzi politici, gli Stati 
Dell' Europa, or si dotta in aritmetica, 
Tutti stan pur nei debiti alTogati. 

Però, le condizioni tristi finanziarie non sono 
solamente degli Stati, si bene anche delle prò- 
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vincie e delle città, (di cui ciascuna è « in lite 
con sua entrata annual ») e de' privati. Il poeta 
dice che il commercio, il lusso e i debiti fanno 
insieme un fascio; essi sono: nonno, babbo e fi- 
gliuoli. — Da ciò si vede che ei fa derivare i 
debiti, non solo dal lusso, ma dal commercio: e 
perciò questa satira è legata logicamente alla 
precedente. 

Funebre, direi quasi, è il finale, poiché il 
poeta prevede rovine, e non a torto: 

Come ìropossìbil è che a lungo duri 
L* arco strateso, e temi ognor eh' ei rompa; 
Così ai dominii indebitati e impuri 

Sempre sovrasta la funerea pompa. 

Ora, non potrebbe, forse, il poeta, avere 
avuto gli occhi veggenti? Non potrebbe aver 
divinato il futuro? ^ 

'Dalla « Filantropineria » ai « Debiti », le 
satire del Nostro sono fiere, ma non lepide: nella 
« Milizia » ritorna queir umorismo eh' è nell' « E- 
ducazione » e nei « Pedanti », temperato però 
da tristi previsioni sull' avvenire. Pare che V Al- 
fieri non parli de' suoi tempi, ma de' nostri, 
tanto la s^a satira è viva ed è ammaestramento 
anche ora per le quistioni importanti d'armi e 
d' armati. 
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L'Alfieri, che odiava la tirannide, sia de' 
sovrani assoluti, sia della plebe licenziosa, è fiero 
contro i re solo grandi per numero di schioppi; 
però, dice pure che 

Più vai, quante ha più braccia, il manigoldo: 
Dove armati scarseggiano, il buffone 
Tosto Alboi'n diviene; e il Re, Bertoldo. 

Ciò rivela T Alfieri nemico de' tiranni, e che 
aveva pur veduto salir su dalla rivoluzione fran- 
cese r avvocatesca genìa. E alla verità suddetta 
ne fa seguire un'altra: 

Certo, non sono io poi cosi mellone 
Oh* io non sappia il Patrono d* ogni regno 
Sempr' essere primiero il San Bastone. 

Ma il re prussiano ha dugento e più mila 
schioppi; or bene, che avviene? 

Gli altri Re triplicando anch* ei gli sgherri, 
Torna ciascun del par forte e mendico. 

Oh, quanta verità in questa satira che anche 
oggi potrebbe essere da noi meditata! 

E l'idea civile delle satire alfieriane non 
vien meno neanche per l' Italia, e ne abbiamo 
la prova ne' seguenti versi: 

Mira: 1' Italia inerme al par che inetta, 
Che in Tomi dieci pur non fa un Volume, 
I cajci it) cui ringraziando accetta. 
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Or le tocca sfamare il rio Gallarne; 
Or godetesi il Tedesco per men male; 
Fetida ognor d* oltramoatan marciume. 

Quanta storia dolorosa in queste terzine, e 
quanto ammaestramento ! — Il concetto dell' Al- 
fieri repubblicano in questa satira è evidente: egli 
vede che è una necessità la milizia, ma, nello 
stesso tempo, dice 

Che la tirannica nequizia 

Che fa tremar noi tutti, essa pur trema 
Di sua infernal perpetua milizia. 

Lo stesso concetto noi troviamo nell'epigram- 
ma « Baionette, cannon, tamburi e schioppo ». 

La satira « Le imposture » è rivolta contro 
ogni specie di sètte e di sacerdoti: in essa ve- 
diamo che l'Alfieri, repubblicano a modo suo, 
dispregia tutto ciò che si fa sotto il velame delle 
cose misteriose per attirare gV indotti e per im- 
perare. Questa satira può essere guida allo stu- 
dio sul carattere del poeta, ma non ha V impor- 
tanza della « Milizia » : in essa è detto ciò che, 
brevemente e con vivacità, noi conosciamo me- 
glio in qualche epigramma. — 

E la donna, comun soggetto che die campo 
alla satira di tanti poeti, non fu pure neir Al- 
fieri un tema facile e gaio? 
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« Le donne » è l' ultima satira del poeta, 
nella quale è una grande verità, come si lileva 
da' seguenti verai: 

Dirò sol, che ove gli uomini son buoni, 
Specchio voi siete d'ogni nobìl arte: 

Ove pe Baimi eoh, Dio vel perdoni 
Se tri starei le alquanto riuscite; 
Colpa ognor di chi affibbiasi i calzoni. -~ 

Dovunque i maschi van, voi pur seguite. 

Qui non e' è la solita satira alle ragazze ci- 
vette, alle mogli infedeli e alle vecchie galanti; 
qui, nell'ultimo verso, è tutta l'opinione che 
l'Alfieri avea delle donne, e v'è, insieme, una 
staffilata agli uomini. 



Dallo studio delle satire alfiei-iane, noi pos- 
siamo dedurre il concetto principale che le 
informa: in esse non è nulla di antiquato e di 
quei tanti soggetti retorici trattati da poeti clie 
precedettero il nostro; che le satire di Vittorio 
Alfieri rispecchiano il tempo in che egli visse, 
e riguardano quistioni pur vive a' nostri tempi. 

Sia in quelle d' indole puramente civile, 
come « L'educaaione »; sia in quelle d'indole 
letteraria, come « I pedanti »; o sociale, come 
« Il commercio » e « La milizia », uno è l'i- 



che le avviva; 1' educazione civile, lette- 
sociale del cittadino. — In quanto alla 
i, esse sono sempre limpide e rispecchianti 
isiero, ben degne di stare a paro di quelle 
iriosto e di Salvator Rosa; de' quali poeti, 
più a questo che a quello l'Alfieri si av- 
i e per la forza dell' ironìa e del sarcasmo, 
la nobiltà e l'indipendenza del carattere, 
mente, egli aveva studiato le satire de' pre- 
iti poeti, e se in lui qualche volta riscon- 
cose già dette in altre satire, come in 
lei Nelli nelle quali vengono assaliti i falsi 
ropi e vien gettato il ridicolo su' plebei che 
>n vantarsi d' illustre prosapia, (1) o come 
ella del Rosa contro i cruscanti; pure la 
dell'Alfieri è originale, perché non ha se 
a fìsonomia propria dell'Alfieri, 
mperocché questi, sia negli epigrammi, sia 
satire, sia nel Misogallo e nella Vita, ha 
re i medesimi sentimenti: dispregio de' no- 
^noranti e de' plebei arroganti, ed odio alla 
lide e alle imposture. — Il Parini fa la sa- 
lella sola nobiltà; il Barettì sferza a sangue 



I) Satire V e VI. 



^ -.^■ 



\^Ji' ' 



— 54 — 

gli arcadi; il Gozzi moralizza negli apologhi e 
nelle favole: ma V Alfieri fa la satira e della no- 
biltà e della plebe e dei pedanti, e sferza e fe- 
risce facendo piaga che sana. Cosi la missione 
educatrice ch'egli affida alle lettere è sempre 
grande e non mai smentita, neanche nelle Satire. 



^. 
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IV 



Gli Epigrammi. 

« Io era intimamente persuaso che se degli 
epigrammi satirici, taglienti e mordenti, non ave- 
vamo nella nostra lingua, non era certo colpa sua; 
eh' ella ha ben denti, ed ugne, e saette, e feroce 
brevità, quanto e più che altra lingua mai V ab- 
bia, o le avesse ». Cosi T Alfieri nella Vita. (1) 

Dalle parole del conte repubblicano già si 
deduce l'indole generale de' suoi epigrammi, sia 
ch'e' voglia combattere la tirannide « sotto qua- 
lunque placido frenetico o stupido aspetto ella 
si manifesti o si asconda » , sia che voglia ferire 
mordacemente i pedanti e i detrattori delle sue 
tragedie (2). E perciò l'epigramma alfleriano 
non rassomiglia punto a quello dell'Alamanni, 



. (1) Ep. IV, cap. XI. 
(2) Vita. Ep. IV, cap. XI. 
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né a quello dì Angelo Maria D'Elei (contro il 
quale il tragedo non risparmiò Tira sua), ma 
solamente all' Alfieri; e, per tal ragione, è anche 
originale. Di più, T epigramma alfieriano esce 
dalla cerchia in cui lo tiene circoscritto il signi- 
ficato della parola, non neir origine ma in quello 
che per analogia si dà al componimento poetico 
esprimente un detto frizzante, un "motto, una fa- 
cezia. « L'epigramma è l'estremo rampollo 

di quel grand' albero felice che trae i suoi suc- 
chi dalla umana gaiezza, e per le cui fibre scorre 
la linfa vivace e squillante dell'humour » (1); 
ma nell'epigramma alfieriano non c'è tale ga- 
iezza, né quel riso eh' è indizio di scetticismo, 
proprio de' moderni, perché l' Alfieri se^ntiva le 
passioni con veemenza e viveva in tempi di 
lotta dalla quale nuove condizioni sociali, poli- 
tiche, civili dovevan di poi germogliare. Si po- 
trebbe rassomigliare l' epigramma alfieriano, non 
ad un « fiore fragrante e geniale » (2), come è 
r epigramma propriamente detto, ma ad un fiore 
selvatico con forti spine pungenti e con acre 



(1) G. Setti. « L* epigramma italiano e 1* ultimo degli 
epigrammisti >. 

(2) G. Setti, < L* epigramma italiano ecc » 
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odore. Tale è T epigramma alfieriano, racchiu- 
dente spesso un contenuto politico, e, perciò, 
anche nuovo nella letteratura italiana; onde esso 
ha grande importanza per questo speciale ca 
rattere. 

L'epigramma, forma antichissima, fiori ne' 
più bei giorni della poesia greca nella quale esso 
è quasi sempre informato a principi morali, poi 
fu coltivato da' latini ne' quali più pungente è 
l'aculeo; ma negl' italiani 1' epigramma è un 
fiore avvizzito, perché o è fatto sulla falsariga 
de' classici o è estraneo addirittura alle condi- 
zioni sociali del tempo: « esclusivamente morale, 
la satira sembra non sappia per esso colpire che 
la proverbiale loquacità femminile o l' astuta 
ingordigia fratesca: l'avaro che s'annega a ri- 
sparmiare la corda del capestro; il medico, per 
le cui vittime il camposanto sente l'angustia 
della sua cerchia; la moglie civetta che lavora 
di fusa torte; la vecchia galante che ha tutto di 
finto dai denti alle trecce e al cuore; il vecchio 
libertino e simili » (1). Or nell'Alfieri, troviamo 
qualche volta simili arcaiche figure; ma, in ge- 
nerale, il suo epigramma è satira, una satira di 



(1) G. Setti. L' epigramma ecc.... 
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pochi versi in cui, accanto al motto or arguto 
e mordace ed or troppo fremente e sogghignante, 
è racchiuso quasi sempre un concetto politico, 
patriottico, civile: per tal ragione, gli epigrammi 
deir Alfieri sono logica conseguenza, o, meglio, 
logica concatenazione delle satire, e vanno perciò 
studiati anche in relazione di queste. 



* 



Gli epigrammi del Misogallo son troppo fieri, 
e a noi, venuti dopo la grande rivoluzione e 
godenti, ora, i beni che da quella sgorgarono, a 
noi fa meraviglia il terribile odio dell' Alfieri 
contro i Francesi. Ma il tragedo amava la libertà 
in un modo tutto suo; egli, come poeta che s' in- 
spirava al mondo greco-romano e come uomo 
d'ordine, non sopportava che, 

. . . . se avvien mai che il Principato ondeggi, 

Sotto a Re cui sia trono la predella, 

. . . . impunito ogni vii uom parteggi (1). 

Egli, che aveva viaggiato tutta Europa ed 
aveva veduti i diversi costumi e governi, avea 
dedotto non esservi, dopo il moscovita (2), altro 
popolo pili schiavo del francese; ma, per Tav- 



(1) V. Alfieri. Satira IH. 

(2) V. Alfieri. Satira IX. 
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venimento del 14 luglio dell' 89, mosso da sen- 
timento di libertà, scrive un'ode per T abbatti- 
mento della Bastiglia, vaticinando migliori tempi 
alla I^rancia. Se non che, dopo un anno, forse 
egli è pentito di avere scritta queir ode; egli non 
può sopportare la vista della plebe spadroneg- 
giante, e dovrà poi slanciare contro di essa ogni 
invettiva, di cui è sintesi T epigramma che in- 
comincia: « Tutto fanno e nulla sanno ». — 
L' Alfieri ha veduto la rivoluzione salire, furiosa, 
e imperare; ha veduto « trasmutato V un tiranno 
in mille » (1) e Luigi XVI decapitato, e scrive 
il 29 marzo del '93: 

Schiavi spregiare ed abborrir Tiranni, 
Tal fu ognor la mìa sola alta scienza; 

ma chiede anche fulmini 

Contro i vili empi aborti di licenza. 

E, terribile, ma vero, è l'epigramma che 
comincia 

Fra Re signori e Re villani corre 
Diversità non lieve, 

nel quale egli mostra un grande discernimento 
dell' indole umana. Il re, nato sul trono, può 



(1) MisoGALLo, sonetto V, 



essere cattivo, apesse volte, ma non il peggiore 
di tutti gli uomini, perché degli altri vizi brutti 
è libero dal non avere rivali; colui che nacque 
povero e sali in alto, sfoga la repressa e 'lunga 
rabbia, cosi diventando il peggiore fra tutti, 
poiché racchiude in sé la invidia della plebe, 
l'arroganza àtì' gra-nàì, V ignoranza de' re. ^Ab- 
biamo veduto che lo stesso concetto è nella sa- 
tira « La plebe ». E ciò gli fece odiare la rivo- 
luzione francese e non gli die vista adeguata a 
misurare l'avvenire. 

Sotto tale aspetto bisogna intendere 1' odio 
dell'Alfieri per la rivoluzione francese, il quale 
odio par che stia in contraddizione, ma in realtà 
non è, con le sue idee e co' suoi sentimenti; 
onde ne nacquero tante diverse opinioni sul 
Mìsogallo in cui principalmente il poeta rivéraò 
tutta quanta l'ira sua. Com'ei poteva mai pre- 
vedere l'avvenire; come poteva, alla vista di 
tante stragi, innalzare l'inno di libertà e di 
gloria a' Francesi? Anzi, ei non stima la Francia 
capace di essere retta da un governo repubbli- 
cano; cosicché, tralasciando il troppo fiero epi- 
gramma 

Sempre i asole ati 

Co' re iiupotentì ecc., 



fiB-^;!»-^ 



— 61 — 

ricorderemo quello scritto il 29 febbraio del 1795 
nel quale il poeta divinò il futuro, col presa- 
gire il ritorno alla monarchia: 

Monarcheschi i Franceschi in cor ben tutti, 
Cucinata han repubblica sì pia, 
Che i bei digiuni non di sangue asciutti 
Fien tornagusto della monarchia. 

E cosi fu. I montagnardi dovean tutti perire 
sotto la ghigliottina che essi avevano innalzata; 
e, di poi, al Direttorio, dovea succedere il dispo- 
tismo militare di Napoleone che fu e doveva 
essere logica reazione al passato. Né T Alfieri 
risparmia i principi italiani che 

Orarono 

E- impetrarono 

Che ornai da' GaUi si difenderebbero 



Con curve spalle e flessili ginocchi, 

scrivendo ciò nel 30 settembre del 1795. Se non 
che, il poeta dimenticava che il picciolo esercito 
piemontese tratteneva V invasione francese sulle 
Alpi, al piccolo S. Bernardo, al Moncenisio, al- 
l' Argentiera, mentre la repubblica ligure si man- 
teneva neutrale senza neanche muoversi alla 
vista de' Francesi insediatisi tra Saorgio e il Col 



di Tenda; né, alla probabile invasione, move- 
vasi la veneta repubblica, che, anzi, avea ri- 
nunciato di fare alleanza col Piemonte e col re 
Ferdinando di Borbone, il quale ultimo poi, alla 
comparsa di una flotta francese nel golfo di 
Napoli, aveva anche abbandonato vilmente Vit- 
torio Amedeo III. Ma l'epoca del Terrore è pas- 
sata come bufera di sangue, e non piò alla « pre- 
gnante lìbertade » francese sono ostetrici « le 
mille ghigliottine » (1); il Direttorio succede alla 
Convenzione Nazionale, ed è un passo pel ritorno 
al passato, o, meglio, è un avvicinarsi all'ordine, 
è la reazione al Terrore. Se non che, l'Alfieri 
non vede tutto questo, perché egli ha de' Fran- 
cesi un concetto che non gli fa vedere pitì in 
là delle sue opinioni; e, perciò, in molti epigram- 
mi ei non fa satira alcuna, e i versi suoi pèr- 
dono cosi di efficacia e di naturalezza. Meglio, 
quando parla dell'Italia e della Francia insieme, 
meglio allora e' ci mostra l'offeso orgoglio naaio- 
nale, ripensando alla viltà della patria e all'al- 
terigia di quei Francesi eh' egli odia fortemente. 
Cosi, all' invasione del '96, scrive: 



(1) MisoGALLo, epig. XXVIir. 
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Non è dai Galli, oibò, V Italia invasa; 

Gli è tutto pan di casa, 

L' una fogna neir altra si travasa (1): 

terribile epigramma, dal quale pur noi vediamo 
l'animo del conte repubblicano, che dal dolore trae 
questa nota di biasimo, non solo alla Francia, ma 
all'Italia. L'Alfieri è rimasto scosso dalle prime 
vittorie di Napoleone a Montenotte, a Millesimo, 
e a Dego, riconfermate dalla pace di Parigi nel 
15 maggio. Sentiamo le sue parole: « Quell'anno 
1796 funesto all' Italia per la finalmente eseguita 
invasione dei Francesi, che da tre anni tenta- 
vano, mi abbuiò sempre più l' intelletto, veden- 
domi rombar sovra il capo la miseria e la ser- 
vitù » (2). E in tale anno, nel 18 maggio, scrive 
r epigramma suddetto e sotto tali impressioni; e 
in questo medesimo anno conduce a termine 
sette delle sue satire, che, come dicemmo, spesso 
rappresentano, in forma più ampia, il concetto 
racchiuso negli epigrammi. 

Si sa che Napoleone faceva recare i migliori 
monumenti d'arte a Parigi, per ordine del Di- 
rettorio; r Alfieri, quindi, non può sopportare 
tale turpe mercato. Ei vede che i Francesi pren- 



(1) MisoGALLo, epìg. LI. 

(2) Vita, ep. IV, cap. XXIV. 
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dono bellissimi quadri ai Duchi di Modena e di 
Panna (1), fra' quali il San Girolamo del Cor- 
reggio; e qui il sentimento dell' amor patriottico 
si unisce in lui a quello dell'arte, la quale fu 
sempre grande gloria degl' Italiani ed unica an- 
che in tempi di più dura schiavitù. Cosi l'animo 
nobilissimo di lui freme alla vista dell' impunito 
mercato che gli fa dir de' Francesi: 

Quindi or gì* itali quadri arder non vonno, 

Ma solo a gloria intesi 

Per fingersi non barbari, li rubano (2). 

I barbari, inconsci delle bellezze artistiche 
e per spirito di distruzione, ardono i quadri, rovi- 
nano i monumenti, ma i Francesi « li rubano » ; 
e ciò solo non basta, poiché essi cercano pure 
« oro sonante » (3). Né qui il poeta s'ingannava 
od esagerava; imperocché la invasione francese 
non fu tutta ispirata da sensi liberali; onde, se 
si facesse la storia particolare d' ogni paese e si 
ricostruisse in tal guisa la storia generale della 
nostra nazione, vedremmo anche da questo a- 
spetto le non poche prepotenze francesi in quel 

(1) Vedi la nota all' epig. LII del Misogallo. 

(2) Misogallo, epig. LII. 

(3) Misogallo, epig. LXI. 
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tempo, e daremmo assai più ragione, che non 
ora, air altero e nobile poeta, per la sua furiosa 
gallofobia. 

Ma r Alfieri non aveva sentito odio si forte 
contro i Francesi anche prima della Rivoluzione? 
E se egli odiò sempre la universale oppressione, 
come non doveva disprezzare e* odiare il nuovo 
dispotismo della plebe francese? Egli disprezza 
la tirannide de' re e quella de' popoli mancanti 
di giustizia; e questo sentimento ben lo esprime 
nel seguente epigramma: 

Vuoti il capo, le man, la .borsa e il cuore, 
Pur vi pensate, o re, di rimanere?.... 
Chi vi paga, or vi avverte, pel suo onore, 
Che non si tiene il trono col sedere. 

Di virtù vuoti, di giustizia e fede, 
Liberi farvi, o popoli, sperate?.... 
Stupido o tristo è ben tra voi chi '1 crede. 
Mai non si ammoglia il vìzio a libertade. 

Dunque, quai siete, state 
Popoli e re, che V un Y altro mertate (1). 

L'Alfieri ha del sacro nome di cittadino un 
alto concetto, ma ora che l'assassino e il ladro 
si chiamano cittadini, ora egli condanna tal nome 



(l) Gli epigrammi, di cui ora imprendo a dire, non ap- 
partengono al Misogallo; per essi, seguirò la cronologia eh' è 
nell'edizione curata da R. Renier. 
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a titolo d' infamia (1). Egli sparge il ridicolo non 
solamente sulla Francia, ma anche suir Italia, 
imitatrice di quella nazione; e cosi scrive l'epi- 
gramma 

Base d* ogni opra bella, il nascer bene, 

e, meglio, T altro 

Ecco nascer Penelope da Frine. 

Erano avvenute le Pasque Veronesi, e Na- 
poleone da Gratz faceva superbamente sapere 
a Venezia ch'ei sarebbe un nuovo Attila, ed 
aggiungeva: « Il vostro governo è decrepito, bi- 
sogna che rovini » . L' Alfieri scrive il 5 maggio 
del 1797 un epigramma, il quale è veramente 
una satira, poiché V umorismo che vi è trasfuso 
è segno di dolore e di sdegno (2).. 

Molti degli epigrammi di cui parlai (3), non 
sono che séguito e complemento del Misogallo, 
ossia la satira delle spedizioni napoleoniche (4). 
Ora, non perdoniamo noi ciò al poeta, sapendo 
che in Napoleone egli vedeva solo il despota? 



(1) Epig. LIV. 

(2) Epig. LXII. 

(3) Vedi: Parte 2.* degli Epig., opera citata del Renier. 

(4) Ep^. LXXir, LXXIII, LXXIV. 
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E questo odio contro i Francesi, ei lo di- 
mostra in ogni occasione. Nel 15 di ottobi'e del 
1800, i Francesi avevano invasa la Toscana; il 
Generale MioIIis, loro comandante a Firenze, ave- 
va mostrato vivo desiderio di conoscere l'Alfieri, 
il quale, invece, scrisse queste parole: « Se il 
Sig. Generale MioUis comandante in Firenze or- 
dina a Vittorio Alfieri dì farsi veder da lui, pur- 
ché il sud." ne sappia il giorno e l'ora, egli si 
renderà immediatamente all'intimazione. Se poi 
è un semplice privato desideiio del Sig. Gene- 
rale MioUìs di vedere il prefato individuo, Vit- 
torio Alfieri lo prega istantemente di volernelo 
dispensare, perchè stante la di lui indole soli- 
taria e selvatica, egli non riceve mai, né tratta 
con chi che sia » . Qui non solo vi è Io sdegno 
contro r invasione francese, ma la prova del 
carattere Ubero e indipendente de! poeta (1). E 
contro il Miollis slanciò il seguente epigramma: 

Dei FraDcnsi per togliervi la noia 
Ksser voglion canooni e più d' un boia: 

Chi non ha I' uno e l'altro 
Lor mai non parli che sdegnoBO e scaltro. 



(I) 0. MAZKATiHTt. « Le carte alfìeriane di Montpellier * 
1 € Giornale storico delle lett. ital, >, voi. 1(1, pag. 341. 
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Per conchiudere su questa satira alfieriana 
contro i Francesi, la quale comincia col Miso- 
gallo e seguita in molti degli epigrammi, diciamo 
che la gallofobia del poeta non ebbe origine so- 
lamente dal fatto della Barrière Bianche, quando 
r Alfieri fu fermato da' sanculotti; ma anche dal- 
l' aver egli veduto che la libertà è degna solo 
di chi vi si è preparato con T animo e vi si è 
educato col cuore. Egli, che per mezzo dell' arte 
si prefiggeva di rinnovellare le menti con de- 
starle a sentimenti di libertà, come vede arrivata 
r epoca di questa missione, non sa o non vuole 
comprenderla, perché forse dimentica che i grandi 
rivolgimenti portano di conseguenza le esage- 
razioni, oltre le quali havvi la parte vera eh' è 
grande. E questa parte della rivoluzione fran- 
cese, l'Alfieri non la vide: ei non vide che il 
feudalismo, dopo quasi un millennio, cadeva 
per sempre, cosi affermandosi i diritti dell'uomo 
conculcati per tanto tempo. E se pare che, con 
i suoi fieri sarcasmi, il poeta ritorni indietro rin- 
negando il suo apostolato letterario, chi ben 
guardi vedrà di leggieri che non era in lui di- 
fetto di sentimento di libertà, ma sovrabbon- 
danza a tale grado da fargli traviare il giudizio. 

Intese cosi le sue opinioni, ei rimane sempre 
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grande e sempre insofTerente dì qualsiasi specie 

di servilismo. 

* 
* * 

« La vena epigrammatica dell'Alfieri non 
si esercitò in modo multiforme né si indirizzò 
contro molte cose. Pochi erano in lui i senti- 
menti predominanti, ma questi pochi saldissimi, 
passionati » (1). 

E questi pochi sentimenti sono o l'odio contro 
i Francesi, come abbiamo veduto, o il dispregio 
contro i pedanti e chi si beffa delle opere sue, 

Nella Vita dice il poeta: " I pedanti fioren- 
tini mi presentavano un ricco soggetto per 

esercitarmi un pochino in quell'arte novella » 
(degli epigrammi). Egli ha questo concetto del- 
l' unità della lingua: potersi togliere il buono da 
ogni parte d' Italia. Vero è ben che non loda 
coloro che parlano i dialetti d'Italia e preferi- 
scono, anzi, la francese alla lingua italiana, 
mettendo cosi un ostacolo all'unità della patria, 
che dovrebbe cominciare dall' unità della lin- 
gua, imperocché 

Al tornar una i) primo voi fia quello; (2) 

(1) B. Renier. Opera citata, pag. LXIX. 

(2) Vedi le Rime e la nota al sonelto « Là dove Italia 
boreal diventa >. 
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— To- 
ma, poiché egli disprezza si la troppa libertà 
come la licenza, sia nella politica sia nell'arte, 
occo si ride de' Toscani pedanti in queir ironia: 

Toscani, air armi: 
Addosso ai carmi 
D* uom che non nacque 
D' Arno su i* acque. 

I suoi versi sono 

Stentati, oscuri, 
Irti, intralciati.... 
Saran pensati. 

In quest' ultimo verso è tutto il carattere 
deir Alfieri e il concetto ch'egli ha dell'arte, 
concetto che abbiamo anche veduto nella satira 
« I pedanti ». In mezzo alla fiacchezza delle 
anime e alla languida mollezza de' versi sonori, 
vuoti, cantati, ci voleva la poesia folte, succosa, 
pensata; ì pedanti vogliono che non s' usi parola 
non accettata dalla Crusca, e fanno consistere 
r arte solo in questo: cosi 1' Alfieri appunta l' a- 
culeo della satira, perché egli vuole, sopra ogni 
altra cosa, una poesia pensata. Ma non pensano 
i pedanti, si bene che fanno? 

Ansanti, sudanti 
Stiam dietro a voi: 
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cosi essi rispondono; e l' Alfieri diceva una gran- 
de verità espressa artìsticamente in que' versi 
che ci fan vedere l'arrovellai-si, la fatica, l'ansia, 
il sudore di coloro che, non guidati dal genio, 
cercano invano di elevarsi, pur volendo mor- 
dere con loro critiche i veri poeti. Né lisparmJa 
i censori, specialmente nell' epigramma che fi- 
nisce col permesso della pubblicazione, in que- 
sti versi: 

Si slampi pur, si stampi: 

Qui non e' è nulla, né ragion, né lampi: 

fine ironia, satira atroce, che ci fa vedere quanto 
fosse il disprezzo dell' Alfieri per la censura che 
permetteva libri vuoti di contenuto, vuoi poli- 
tico, vuoi morale e civile, ma libri pensati, no. 
— L' Alfieri che odiava i poeti cesarei, non 
comprendendo come si possano unire i due vo- 
caboli poeta e cesareo, odia tutto ci6 ch'è fiacco; 
e perciò la sua poesia è anche forte e nella forma 
e nel contenuto. Se non che, spesse volte, la 
forma è troppo irta, troppo dura; ed egli Io sa: 

Mi trovali duro? 
ADch' io lo so: 
Penaar li_fo. 

È il suo Ideale, nell'arte: nn' opperà pensata, 



e il letiore; ed egli sa pure che 
bisogno d' esser destati: 

o Beu, soa dur, ma i parto a gent 
ma taot mola e desiava, 
la stupì, s' d' costa nià 
a appena a 1* un per cent. 

irano a mente il Metastasio, ma 
empre come gii dice il pensiero, 
lon sì decida fìualmente se deb- 
iggiare sul palcosceuico. (1) Ma 

Taccia ho d' oscuro ? 

Mi schiarirà 
Poi libertà. 

cosi il futuro, con quella intui- 
lamente del genio, sperando in 
che, dopo men di settant'anni, 
per la patria italiana. E perciò 
11' opera sua politica e civile, è, 
Niccolò Machiavelli, il più grande' 
no. 

pi risparmia l'aculeo delia satira 
disti, (2) da' quali egli non doveva 
e non temeva d'essere infamato, 

) bellìasimi sonetti in dialetto piemontese. 
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|)oiché sentiva V altezza del suo ingegno a cui 

pon arrivava la critica insulsa. Egli scriveva i 

- |guddetti epigrammi contro i pedanti e i critici 

Ivani, come ci fa sapere nella lettera al Bodonf, 

icon la data del 31 agosto del 1783. Sentiamole 

sue parole: « I morsi in vero non acuti, ma 

j spessi, che mi sono stati dati da vari giornalisti, 

] corrieri enciclopedici, e altri foglietti, non m'han 

I per verità toccato V osso; ma pure m' han fatto 

^ far prova se io saprei mordere bisognando. » 

■ 

* E in verità, i suoi epigrammi furono assai mor- 

fi 

I daci; ma poi egli non sì curò più de' suoi de- 
trattori, poiché la sua fama e il suo genio si 
elevavano sopra tali miserie; né, quando nel 
1788 fu parodiata la sua maniera tragica nel 
Socrate, egli si senti puranco offeso. 

Se pungenti sono gli epigrammi slanciati 
contro i censori, in generale; non meno sarca- 
stici son quelli diretti contro persone di cui 
conosciamo il nome: e questi epigrammi, pro- 
priamente personali, non disdicono il carattere 
deir Alfieri, impetuoso, accanito, ma nobile e 
altero sempre. L'Alfieri volse l'aculeo della sa- 
tira contro Angelo Maria D' Elei, autore di tra- 
gedie, epigrammi e satire, il quale leggeva suoi 
versi agli amici o conoscenti per farsegli lodare; 
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di che r Alfieri medesimo ebbe a soffrire stando 
a Firenze, come ci fa sapere nella lettera ad 
Ansano Luti: « Che il ciel confonda tutte le 
fragedie, i tragici e gli autori tutti quanti ve 
ne possa essere; esco in questo punto da una 
lunga tortura datami dal D' Elei, che mi afferrò 
in casa e mi ha fatto ingoiare 130 ottave sco- 
lorate ecc.... » 

Certo, perché il D' Elei aveva questo brutto 
difetto, e perché amava d'essere lodato, il che 
poco si confaceva col carattere dell' Alfieri, 
tra' due scrittori dovè subito sorgere cordiale 
antipatia: 

D* invidie tta pregno, 
Da Marzial, da Giovenale accatti 
La rabbia e il fiele e i denti. 

Quindi si ben rammenti 
I loro sali, e a te si ben gli adatti, 
Che hai proprio il loro ingegno. 

Meritava veramente il D'Elei l'ironia del 
suddetto epigramma? — Dalla lettera del Foscolo 
alla contessa d' Albany, con data del giorno d' 0- 
gnissanti 1814, si ricava che l' Alfieri non aveva 
torto di gettare il ridicolo sul D' Elei, di cui il 
Foscolo fa una vivacissima descrizione, qualche 
volta lodandolo ma pur dicendolo d'animo in- 
vidioso; « In somma, dice il Foscolo, il D'Elei 



II 



i?. 



-**•'' 



— 75 — 

è una copia moderna di Giovenale redivivo, dal 

genio in fuori, attonito di stupore per gli 

antichi poeti, sparla di tutti i moderni, e spar- 
lerà, son certo, anche di me servo de' servi; né 
io mi credo salvo, malgrado le molte lodi che 

egli mi dia, alla fiorentina » 

Grli epigrammi contro il D'Elei, special- 
mente quello che abbiamo riportato, rappresen- 
tano r indole dell' invidioso letterato fiorentino; 
se non che, quello che incomincia 

Mordimi, prego (ma co* denti tuoi), 

rasenta, a dire il vero, troppo la volgarità. Sono 
vero epigramma le parole del Foscolo il quale 
chiama sarcasticamente il poeta fiorentino Dotto 
fra! Librai e Libraio fra' Dotti, come colui che 
aveva letto molti libri e sapeva molte cose, ma 
che mancava di genio. È vero che, coli' andar 
del tempo, l'Alfieri non molto curava le critiche 
alle sue tragedie; ma quando la penna traduce 
un solo atto subitaneo dell' ira sua, la staflBlata 
ch'egli dà va diritta a ferire. Un Graziosi fa 
un' edizione delle tragedie dell' Alfieri alle quali 
mette delle note, ossia critiche, un Loschi? Eb- 
bene, il poeta lascia andare l'epigramma pungente 

Sono il Moschi e il Gramosi una pariglia, 
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nel quale è veramente un contenuto più epi- 
grammatico che satirico. Egli è sempre pronto 
a parare i colpi de' suoi detrattori, e in un mo- 
mento d'ira, forse, non risparmia neanche il 
Tana, l' unico de' censori di cui avesse stima 
ed a cui mostrasse sempre riconoscenza per le 
verità dettegli. (1) 

E quando lo sdegno prende il sopravvento, 
ei non pensa né all' uno né all' altro de' censori, 
ma, tutti insieme, li condanna: 



Hammi il vostro biasmarmi as 


ai laudato: 


Ma il laudar vostro non mi av 




Biasmando laudate, 






e...: 



epigrammi logicamente collegati fra loro e che 
rivelano il carattere dell'Alfieri disdegnoso e in- 
sofferente delle critiche de' letterati giornalisti 
di mestiere. (2) 

Ma il vero umorismo spiccia, come limpi- 
d' acqua da viva fonte, nel Motu-proprio del Prin- 
cipe del buon gusto: una vera satira indirizzata 
contro Gt. M. Lampredi, professore di diritto in 



(1) R. Renier. Opera citata, pa.g. LXXXV. 

(2) Noto una volta pei' sempre che per le notizie sloriche 
ho seguita la citata opera del Renier. 
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Pisa, il quale avea scritto due lettere criticlie 
sulla Virginia e auìl' Oreste; satira, dicevo, in cui 
l'ironia nasce da serenità, d'animo e da supe- 
riorità di mente. Questo epigramma, intimamente 
legato agli altri che riguardano il modo di scri- 
vere dell'Alfieri, è pur diverso da tutti gli altri, 
per la gaia maniera con la quale sono espresse 
le idee; è, insomma, uno de' più belli, e, secondo 
me, uno de' pochi epigrammi senza invettive e 
sarcasmi onde l'Alfieri suole tradurre in iscritto 
r ira sua. Troppo tagliente, invece, come arma 
affilata, è quello diretto contro lo Zacchiroli: 

Fosco, losco, o non Tòsco, 

Ben ti conosco: 

Se pan tu aveesi, non avresti tòsco. 

L' Alfieri cosi scriveva al marchese Alber- 
gati Capacelli: e abbiam qui in Siena il 

Zacchiroli, che fa il suo solito ufficio di sparlar 
delle pei'sone dietro e lodarle in faccia, » (1) 
È vero che, ne' tre versetti riportati, i quali for- 
mano tutto l'epigramma, è una feroce satira; 
ma non avea forse ragione il poeta che tanto 
odiava l'ipocrisia e la malignità? 



(I) Lettera con la data del 4 settembre J783. 
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imi contro i censori e i detrattori, | 
ri che l' Alfieri abbia scritti; in 
lite, il sarcasmo troppo pungente, 
essi sono belli per la forma e i 
L'epigramma alienano è anche 
lersone che non gli avevano cri- ' 
ie, ma che eran fatte segno allo 
per ragioni, dirò cosi, piti intime. 
pretende il pretendente ? 

li descrizione di Carlo Edoardo 1 

ella contessa d' Albany e preten- 
d' Inghilterra; uomo che fece 
suoi vizi, la sua giovane con- i 

on c'è né satira né epigramma; 
raerazione de' vizi e la rappre- 
carattere morale dello Stuart, 
detto più sinteticamente e perché 
;a viva, i due seguenti epigrammi 
3 il concetto dell' altro già ac- 



aoa pensa altro che a «è: 
lira ch'ei soD sìa re? 
I dite, ei non fu vostro re ?... 
'oi tutti insieme ei sol beve. 

ire, in pochi versi ci è l'epi- 
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gramma satirico; anzi, vero epigramma racchiu- 
dente un' arguzia che nasce da finta serietà della 
cosa di cui si parla. Ma ingiusto fu T Alfieri, 
quando credè di poter gettare il ridicolo su Car- 
lotta Stuart, figliuola naturale di Carlo Edoardo, 
legittimata e fatta duchessa d'Albany; poiché, 
se possibile era per Carlo, sia pei vizi, sia per 
la pretesa al trono (alla quale pretesa, del resto, 
teneva anche la Contessa che sigillava le lettere 
con Tarma inglese), fu cosa indegna della no- 
biltà d'animo dell' Alfieri satireggiare Carlotta 
Stuart, la quale, con le sue virtù, riusci a fare 
smettere a suo padre il brutto vizio del bere: 
onde ben si disse che la condotta della Carlotta 
era un vivo rimprovero a quella della Contessa 
d' Albany, la quale, pare, ebbe anche intima re- 
lazione con Francesco Saverio Fabre, vivo an- 
cora l' Alfieri. (1) 

Ed a questo proposito, dico che quando il 
Conte getta il ridicolo a piene mani su persone 
che non lo meritano, scende dall' altezza in cui 
lo pongono quegli epigrammi che rispecchiano, 
anche nell'ira, l'interezza e la nobiltà del suo 



(1) G. Mazzatinti. < Giornale storico deUa Lett. > Voi. Ili, 
pag. 29. 



M 
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parecchi altri epigrammi entrano 
de' soliti temi e sono piuttosto 
ilicemente' parole. (1) 
e la retorica informa questi epi- 
1 hanno, secondo me, importanza, 
9 che diventa vera satira, perché 
irvenza di fatto, come il seguente: 

i contanti recano i Britanni; 
la stesse, e i maritati danni: 

mtissimo contro un inglese, ma- 
ra corteggiata dall'Alfieri, a causa 

intentatogli, com'è lungamente 
^ita. Ma in altri epigrammi che 
i pei pedanti, né svolgono vieti 
danti le donne civette, o temi 
epigrammatica dell'Alfieri allora 
Ite fonti. 
' unità italiana, il poeta l' ha sem- 

mente; ma quali i mezzi per 
jli ha veduto il futuro: non mo- 
iuti; vi sieno pochi e buoni preti; 

vicario spirituale; leggi e non 

Opera citata, epig. VIK, XI, XJII, XXIV, 



— 81 — 

principotti: (ecco V Italia; ecco formata V unità 
italiana: 



l\ maggior prete 
Torni alla rete: 
Leggi e non re, 
L* Italia e' è. (1) 



Scriveva rAlfleri il suddetto epigramma nel 
1785, e additava, un secolo prima, alle future 
generazioni, la via per la reintegrazione della 
patria. S' egli ora potesse levare dalla tomba in 
Santa Croce la fatidica testa, vedrebbe realizzati 
i suoi presentimenti che son « sogni e ridico- 
lezze d'autore, finché non hanno effetto: profezie 
d' inspirato vate, allorché poi V ottengono. » (2) 
Cosi egli diceva del Misogallo; ma la sua sen-. 
tenza é ancor più vera rispetto alle sue idee 
intorno air unità dell' Italia. L' Italia e' é, tolti 
gli ostacoli suddetti; ma questi ci sono ed é 
inutile sperare per ora, dice il poeta; gì' Italiani 
non sanno né possono scuotere il giogo che so- 
vrasta sulle loro spalle, resi impotenti da 



Semi-Claudi imperanti, 
Semi-Seian reggenti. 



(1) Epig. IL 



[^i) Cipig. a. 

(2) Vita, ep. IV, cap. XXIV. 



Seni-Catou cantanti, 
Semi-Eschili scriventi... (1) 

Cosi, neir epigramma svolto in dialogo tra 1' uo- 
mo e le quattro pesti, le quali sono i re, i con- 
fessori, i medici e gli avvocati, è sempre quel 
concetto del conte repubblicano clie spera nella 
civiltà per dar termine ai cattivi governanti, ai 
cattivi preti imperanti sulla coscienza, ai cattivi 
medici e agli avvocati aggiratori; ond' egli dice: 

Dunque il cessar noi à' essere fanciulli 
Vi fai-à nulli. (2) 

Tutto ciò eh' è vile, egli disprezza; e perciò 
disprezza coloro che scrìvono a servigio altrui: 

Fame, imbratta d' inchiostro 
Fogli a tuo Benno (3), 

che l'Alfieri non scriverà mai per adulare, e sa 
quale uso debba farsi di certi scritti ! — È il 
medesimo concetto accennato ironicamente nella 
satira « I grandi *, ne' seguenti versi: 

Sovra 1' ali d' un rombo egli, qual Dio, 
Agli autoruzzi sfolgorante appare: 
Niun d' essi in Pindo a spingerlo è restio: 

Accademico il fanno 

(1) Epig. XXI. 

(2) Epig. XXXIX. 

(3) Epig. XXII. 
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Eppure, chi vuol comporre in securtà, do- 
vrebbe dir poco d'Iddio e nulla del Prence (1); 
ma egli noi vuole, noi crede: ei crede non do- 
versi dir nulla di Dio, per non diminuire la 
fede, si bene molto de' principi per fare i popoli 
meno oppressi. — Come si vede, lo stesso con- 
cetto esplicato nelle Tragedie, è anche negli epi- 
grammi; onde la figura dell' Alfieri è sempre 
uguale, intera, e la sua poesia è sempre infor- 
mata a libertà, la quale in lui non è declama- 
trice, come asserisce il Cantù (2), sibbene vera, 
sentita, forte; perché egli scrive come pensa e 
pensa come scrive; perché egli vuole che il 
poeta sposi 

Di Cato ì Bensì di Marone ai carmi (3), 

la qual cosa gli pare 1' opra più mirabile di Dio. 
Egli puro vive, a niun mai servo, qualunque sia 
r avvenire; e chi lo crede dissimile da' Bruti 
delle sue tragedie, o è schiavo in cuore o è de- 
spota. (4) Dell' arte sua, come abbiamo già no- 
tato, è nobilmente fiero: 

(1) Proemio agli Epig. 

(2) Storia degli Italiani, voi. IV. 

(3) Epig. LXXI. 

(4) Epig. CXVIi. 



.... chi del falso s' ìmpiagua il ver proscriva, 

poiché tempo verrà, che 

Feroce un veglio il Proscrittor BOmmerge; 
Sovr'ali eterne al ciel lo scrittor s'erge: (1) 

epigramma scritto per solennizzare la proscri- 
zione delle Tragedie in alcuni Stati d'Italia, e 
che rivela tutta l'indole dell'Alfieri, il quale, 
per quella coscienza eh' è solamente del genio, 
pur dice; 

quando voi sarete afTatlo Niuno, 

Io sarò pur Qualcuno (2). 

I detrattori e i censori dell' Alfieri son morti 
e seppelliti, ma il nome del poeta rivive dalle 
Tragedie agli Epigrammi, e la sua figura ci si 
mostra ancora nel secolo come « statua gigan- 
tesca e solitaria, col dito minaccioso » (3). 



(1) Epig. XLVII. 

(2) Epig. LXVl. 

(3) F. De Sanctis. Stori 



CONCLUSIONE. 

L' opera letteraria di Vittorio Alfieri si svol- 
geva in tempi in cui Tarte si prosternava di- 
nanzi a re, principi, cardinali, e in cui il sen- 
timento nazionale era solo tenuto desto da pochi 
solitari, veggenti, forse, l'avvenire con desiderio 
magnanimo. « I grandi » e « L'educazione »; 
« I pedanti » e gli Epigrammi quasi tutti, sono 
documento storico de' costumi nel secolo XVIII, 
dal quale il poeta bandiva alle generazioni pre- 
senti e future il suo apostolato letterario, patriot- 
tico, civile. Nelle satire e negli epigrammi cam- 
peggia uno de' più grandi sentimenti che diedero 
vita all'ingegno alfleriano: la libertà; e la mis- 
sione che il poeta intraprende nelle Tragedie 
non tralascia di proseguire nelle opere minori, 
tra le quali degni sono e gli epigrammi e le 
satire che fanno rifulgere una fronda d'alloro 
di più, in sulla testa del sommo tragedo. 



:-Jk5 



ia dell' Alfler 
immì, dalle ' 

alle Comedi 
to; perché uni 
lione civile e 
alge le sue 
pubblicano; e 
jerve di tutti 
dosi della si 
gno Dobilissii 
limo in lui e 
rvaggio, non 
de' Greci e 
<f' è di marci' 
le' lettei'ati. 
i epigrammi, 
ro, hanno gì 
iltra forma, ■ 

le opere del 
fiuovii all'Ita 
speciale. 
tia certamenl 
io (e questo 

ìsi di dimostrare), quello, 
contraddizione con l'Al- 
ol dire che le satire e gli 
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epigrammi non furono esercitazioni retoriche, 
ma assai più nobile cosa. E mentre pel contenuto 
il satirico è legato, o, meglio, immedesimato lo- 
gicamente col tragedo, per la forma si discostano; 
né, mi pare, poteva essere altrimenti. Con la 
tragedia, T Alfieri si prefiggeva di scuotere con 
forti e veementi passioni i cuori e le menti; 
con la satira, doveva col riso (che, del resto, 
spesse volte gli manca) ammaestrare e incitare. 
Anche in quanto alla forma, T opera satirica al- 
fieriana ha un non so che di severa bellezza, 
la quale in molti punti ci fa ripensare a Dante, 
per la naturalezza delle terzine; e a' poeti mo- 
derni, in molti epigrammi, per la schietta sem- 

« 

plicità. Nondimeno, si può asserire, senza tema 
di errare, essere classica la forma dell'opera 
satirica di Vittorio Alfieri. 

Ma l'ingegno alfieriano era veramente epi- 
grammatico e satirico? Il poeta dice, come ve- 
demmo, che egli si sentiva inclinato alla satira; 
ma noi abbiamo veduto che in lui spesse volte 
l'invettiva prende il sopravvento sulla fine ironia. 
L' epigramma e la satira nascono dalla contrad- 
dizione apparente delle idee dell'autore con il 
contenuto dell'opera, e per essere satirico oc- 
corre « al poeta di obbiettivarsi, di sentire pas- 



"ik 



iprendere cose che son diverse da 
., tutto questo noi troviamo sempre 
1 quale, satireggiando, si rifaceva 
i non dalle condizioni presenti ma 
leale di giustizia, di libertà, di vita 
?ile; cosi, spesse volte, e' non ride 
a, ma freme ed inveisce, dando alle 
caratteristica eh' è in tutte le sue 
dealità sdegnosa > (2). 
satirica di Vittorio Alfieri, studiata 
cui visse il poeta e in relazione 
.' egli avea dell' arte e della libertà, 
esser meditata, perché anch' essa, 
tra parte della sua opera letteraria, 
arattere e l' indole del più grande 
lecolo decimottavo. 
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tura Zumbini, Saggi critici. 
;;arducci. Perini e il Giorno. 
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